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Fraizzolì ha lasciato l'Inter 
MILANO — Ivonoe Fraizzolì si 
è dimesso da presidente dell' 
Inter, al suo posto è stato nomi
nato Ernesto Pelleprini, indu
striale dei servizi'di ristorazio
ne. Una decisione improvvisa e, 
per il momento, senza alcuna 
motivazione (le ragioni del 
cambio di guardia saranno 
chiarite oggi nel corso di una 
conferenza stampa). In mano ai 
cronisti solo uno scarno comu
nicato che dà la notizia secca 
della «rivoluzione, negli uffici 
di Foro Bonaparte. Fraizzoli ri
marrà presidente dell'Inter fi
no a metà marzo, il termine fis
sato per il trasferimento del 
pacchetto di maggioranza del 
capitale sociale. 

Dimissioni improvvise, dice
vamo. Perché? L ipotesi più ac
creditata è che Ivanoe Fraizzoli 
abbia passato la mano per stan
chezza. Il suo ultimo anno è 
stato terribile, stressante, pie
no di ombre e di dubbi mai 
chiariti. Ad esempio il •caso 
Falcao»: Fraizzoli fu accusato 
di non avere acquistato il fuori
classe brasiliano a seguito delle 
pressioni politiche del presi
dente romanista Viola. Poi ci fu 
la vicenda del •mancato pareg-

Oggi la conferenza-stampa 
per chiarire le «ragioni» 

Resterà in carica fino a metà marzo, termine che è stato fissato per il trasferimen
to del pacchetto azionario - Al suo posto andrà un industriale della ristorazione 

gio» di Genova dove alcuni gio
catori genoani e nerazzurri fu
rono accusati di •combine»: 1' 
Inter fu assolta, ma per insuffi
cienza di prove. Venne, infine, 
il icaso Groningen» e nuove ac
cuse.piovvero sulla società mi
lanese. Si denunciò l'Inter per 
aver comprato la partita di Ba
ri contro gli olandesi in Coppa 
Uefa: l'Inter fu poi assolta, per 
non aver commesso il fatto, a 
Zurigo. Infine il drammatico 
agguato ai tifosi austriaci, nei 
pressi di San Siro, da parte dei 
boys nerazzurri dopo la partita 
contro l'Austria Vienna. .Se 

non fossi un patito del calcio, 
non manderei mio figlio allo 
stadio» disse in quell'occasione 
Fraizzoli. L'Inter mise una ta
glia di f>0 milioni sui feritori e il 
presidente fu subito contestato 
da numerosi club. 

Con i fischi a San Siro era 
anche iniziata l'era Fraizzoli al
l'Inter. Il giorno dopo la sua no
mina, il 18 maggio 1968, Herre-
ra diede le dimissione .A me 
stava itene Moratti, dirà lo spa
gnolo negli spogliatoi. Moratti 
si pentì di avere lasciato l'Inter 
e, in alcune dichiarazioni alla 
stampa, si disse intenzionato a 

La prima immagine di Fraiz
zoli che ci viene in mente, così 
su due piedi, è una vecchia foto 
dell'immediato dopoguerra di 
cui non riusciamo a distinguere 
i dettagli. Dev'essere una tra
sferta francese dell'Inter 1950: 
l'Ivanoe è in piedi accanto a 
certe facce da »Pane amore e 
fantasia» e pare un ballerino 
dei locali più sciccosi, bello, ci
to e con la brillantina che gli 
scintilla la chioma. Qualche 
metro più in là, seduta con ci
vettuola grazia, una paffuta si
gnorina per bene: la Renata 
Prada, beninteso, moglie e in-
seperabile alter del commen
datore. 

Chissà perchè ci viene in 
mente quell'immagine, rubata 
a uno scolorito Interclub di gio
ventù, e non invece altre più le-
fate alia storia nerazzurra: 

raizzoli raggiante il giorno 
della •stella», 19G6. quando an
cora è vice di Moratti, o Fraiz
zoli il giorno del suo primo scu
detto o, come sostengono i ma-

Presidente tifoso 
tra «bidoni» 

e chiacchiere 
ligni, del suo penultimo, giac
ché in tutto i trofei tricolori 
conquistati dal commendatore 
come presidente sono due e, 
con un paio di Coppe Italia e un 
Mundialito, that's ali. Ecco, 1' 
Ivanoe non avrebbe mai detto 
•that's ali», al massime «tut lì», 
con preghiera magari al croni
sta di glissare sul dialetto, «per
chè poi la gente pensa che non 
so l'italiano». L'italiano invece 
Fraizzoli lo sapeva (e Io sa, per
bacco! Perchè ci ostiniamo a u-

sare l'imperfetto dei «coccodril
li»?) e vantava una bella laurea 
presa in tempi buoni, oltre a 
piccarsi, se non altro per lunga 
frequentazione fin dai tempi 
dei pantaloni corti, di saper di 
calcio in generale e di storia 
dell'Inter come pochi. 

Lasciamo stare il primo pun
to, controverso, e badiamo al 
secondo, che ai nostri fini è ben 
più importante. Come negare 
al commendatore una tale 
scienza bausciona? Socio dell' 
Inter dai giorni dell'Ambrosia-

Il corsivo dì Kim 

•Qualsiasi cosa accada — 
dicono gli attori di teatro — 
lo spettacolo deve continua
re-; non è tanto una legge 
morale quanto un impegno 
che gli artisti del palcosceni
co hanno negli anni voluto 
assumere verso sé stessi, 
verso i compagni di lavoro, 
verso 11 pubblico: neanche 
un lutto può Interrompere le 
recite. Questo impegno lo si è 
voluto trasferire in quell'al
tro grande teatro che è uno 
stadio del calcio; ma — di
ciamolo subito — é un tra
sferimento arbitrario: i ter
mini della questione'non so
no assimilabili. 

Il fatto è ormai noto: nel 
pomeriggio di sabato è mor
to il padre di Emiliano Mon-
donlco, l'allenatore della 
Cremonese che si trovava 
con la squadra a Palermo 
dove l'indomani avrebbe a-
vuto luogo l'incontro con la 
squadra locale. La madre di 
Mondonìco (l'allenatore è fi
glio unico) ha avvento il pre
sidente della Cremonese, 
Luzzara, chiedendogli — di-

Lo spettacolo 
deve 

continuare 
ce questi — di tenere nasco
sta la notizia al figlio fino a 
dopo la partita. 

Che le cose stiano esatta
mente In questi termini o no 
ha un'importanza seconda
ria; conta il fatto che gli av
venimenti sono andati pro
prio cosi: Mondonìco è stato 
messo al corrente della mor
te del padre 24 ore dopo che 
questa era avvenuta, perchè 
potesse svolgere serenamen
te il suo ruolo. Che 1 familiari 
di Mondonìco condividesse
ro questa scelta, ripetiamo, 
non ha molto significato; as

sai più importante è che nel 
mondo del calcio sì possa 
spogliare un uomo anche dei 
suoi sentimenti, compreso 
quello più intimo e più im
portante che è il dolore. 

Qualsiasi cosa accada la 
recita deve continuare: ma i 
termini non coincidono, per
chè la recita — anche .se 
Mondonìco avesse avuto im
mediatamente la notizia e 
qualsiasi decisione avesse 
potuto prendere — ci sareb
be stata in ogni caso — e co
munque sul palcoscenico 
non si delega ad altri la fa-

FRAIZZOLI 

na, folgorato in verde età da 
Meazza sulla via dell'Arena, 
Fraizzoli intraprende, appena 
possibile, la scalata che ogni ti
foso vagheggia, sino al punto 
massimo a cui ogni tifoso ten
de: diventare presidente della 
società amata. Moratti, il suo 
predecessore, era già stato 
qualcosa del genere; un inna
morato con un cervello tanto fi
ne da decantargli in un battiba
leno i fumi della passione. 
Fraizzoli no, è un innamorato e 
basta; così preso dal suo tra
sporto affettivo da non accor
gersi che, quando Moratti la
scia e lui balza col cuore in gola 
in testa al gruppo, tira un vento 

/ 

birbone che butterebbe giù di 
sella gente ben più scaltra di 
lui. Non solo un ciclo d'oro è 
finito, non solo la squadra è per 
metà paga di gloria e per metà 
da rifare; è proprio il calcio che 
sta cambiando e Fraizzoli non 
se ne accorge. Fraizzoli non ri
conoscerà mai quel suo errore 
di impostazione e, in caso estre
mo, opporrà sempre come inva
licabile passe par tout la sua 
buona fede cristallina. Come si 
può criticarlo, è l'accorata dife
sa, quando dedica ogni minuto 
e ogni stilla di energia che il la
voro gli lascia all'Inter davvero 
bene amata? E come si possono 
rimproverargli errori di valuta-

tornare. «Se va avanti così, la
scio subito...» dichiarò Fraizzoli 
dopo appena essersi seduto sul
la poltrona di presidente (era
no passati solo due giorni dalla 
nomina). 

Invece il »meneghino» Ivanoe 
condurrà l'Inter, fra alti e bassi, 
per 16 anni. Con lui alla guida, 
la società nerazzurra conquista 
due scudetti (1971 e 1980), due 
Coppe Italia (1978 e 1982) e un 
•Mundialito. (1981). Ma Fraiz-
zoli non riuscì mai a rinverdire 
le glorie internazionali di quel
l'Inter che fu grande sotto la 
guida di Moratti ed Herrera. Il 
•meneghino» lascia ora il passo 
a un ragioniere che confeziona 
pasti in tutto il mondo. 

Per allontanare qualsiasi so
spetto di «colpo di stato», Erne
sto Pellegrini ha voluto subito 
sottolineare che lui e Fraizzoli 
•sono veramente amici frater
ni». E il vecchio presidente ha 
chiarito immediatamente che 
non vende l'Inter per i soldi. 
«L'Inter non ha prezzo...» ha bi
sbigliato commosso mentre con 
un fazzoletto si asciugava gli 
occhi. 

Sergio Cuti 

zione e una collana di «bidoni» 
lunga così se lui ha sempre e 
solo pensato a fare il bene della 
società? 

• Fosse solo per i «bidoni» di 
certe estati anni settanta che si 
parlerà in futuro di Fraizzoli! 
In verità gli ultimi anni di pre
sidenza portano con se scandali 
e veleni, truffine come quelle 
del Mundialito Baby e calunnie 

fravi come il «caso Groningen». 
'raizzoli è allibito prima anco

ra che amareggiato: non sa ca
pacitarsi che, per il solo fatto di 
essere maldestri, il calcio possa 
mandare di queste tremende 
ondate di riflusso. E" in questo 
senso, crediamo, che vanno 
spiegate le dimissioni di ieri; e 
nella rapidità del gesto ci pare 
di cogliere un che di sdegnosa 
protesta, il segno di una «diver
sità» incompresa che. con toni 
ora parodistici, ora drammati
ci, Fraizzoli ha finito col tempo 
per assumere come tratto di 
personale distinzione. 

Riccardo Bertoncelli 

colta di decidere dei propri 
sentimenti, ma al contrario 
si rivendica la libertà di vi
verli nella propria scelta. 

A Mondonìco è stato nega
to il diritto al dolore e alla 
sua dignità d'uomo da parte 
di chi ha fatto prevalere con
siderazioni di ordine pratico 
sulla libertà che ogni uomo 
deve avere di gestire i mo
menti della propria vita. Non 
sappiamo cosa avrebbe deci
so Mondonìco se avesse ap
presa la notizia fin da saba
to: forse poteva di fronte a 
un fatto che non giungeva 
del tutto imprevisto e ormai 
irrimediabile — scegliere di 
partecipare alla recita, così 
come poteva ritenere che 
nulla pagasse la tristezza di 
un estremo abbraccio ad una 
persona tanto amata: sareb
be stata — in ogni caso — 
una scelta, rispettabile, però 
doveva — in ogni caso — es
sere una sua scelta. Ma la 
legge del calcio, determinata 
dagli interessi, l'unico in te-
ressechenon ha è per i senti
menti. 

I provvedimenti del giudice e gli arbitri 

Squalificati Onofri 
e Franco Baresi 

Barbaresco a Firenze 
MILANO — Il giudice sportivo della Lega calcio, avv. Barbe, 
ha squalificato in serie A per due giornate Onofri (Genoa) e 
per una Franco Baresi (Milan). In serie B ha squalificato per 
una giornata Lucarelli (Pistoiese) e Neri (Arezzo). Il giudice 
ha inflitto anche ammende alla Sampdoria per 3 milioni. Fra 
i giocatori hanno ricevuto l'ammonizione con diffida: Iorio 
(Verona) e Sabato (Inter); la deplorazione: Bergossi (Avellino) 
e Muller (Inter); l'ammonizione: Cattaneo (Udinese), Faccen
da (Genoa), Favero (Avellino), Ferroni (Verona), Galli (Fio
rentina), Pasinato (Inter), Passaxella (Fiorentina) e Pruzzo 
(Roma). 

Sono stati anche designati gli.arbitri per le partite di do
menica prossima. SERIE A: Avellino-Ascoli: Lombardo; Ca
tania-Udinese; Ciulli; Fiorentina-Torino: Barbaresco; Ge
noa-Napoli: Mattel; Inter-Lazio: Agnolin; Juventus-Pisa: 
Ballerini; Roma-Samp: Lo Bello; Verona-Milan: Lanese. SE
RIE B: Arezzo-Cagliari: Leni; Campobasso-Padova: Angelel-
li; Cavese-Pistolese: Magni; Cesena-Empoli: Polacco; Cremo
nese-Perugia: D'Elia; Lecce-Pescara: Vitali; Monza-Palermo: 
Tubertini; Samb-Atalanta: Pieri; Triestina-Como: Menicuc
ci; Varese-Catanzaro: Lamorgese. 

Dibattito alla Festa dell'Unità sulla neve 

La Valtellina senza 
soldi. Cosa fare per 
i «mondiali» di sci? 
Ad un anno dalla manifestazione ci sono gravi ritardi - Servo
no 12 miliardi ma chi li tirerà fuori? - Accuse a Lagorio 

Dal nostro inviato 
BORMIO — Non è ancora un 
giallo, ma potrebbe diventarlo; 
e farebbe un gran baccano, per
ché la possibile vittima è molto 
illustre: i campionati mondiali 
di sci del 1985, assegnati all'u
nanimità alla Valtellina dalla 
Federazione internazionale, ri
schiano di «saltare» su un terre
no minato fatto di ritardi, ina
dempienze, palleggiamenti di 
responsabilità, vanità persona
li. Fortunatamente, il potenzia
le cadavere è stato messo in 
guardia (mondiali avvisati, 
mezzi salvati) e ha buone spe
ranze di salvare la pelle e, con 
essa, tutti i progetti di rilancio 
turistico in grande stile della 
Valtellina. 

Il caso-mondiali è esploso uf
ficialmente martedì sera alla 
festa de l'Unità sulla neve, in 
un dibattito a più voci e coordi
nato da Remo Musumeci che 
ha profondamente coinvolto 1" 
opinione pubblica valtellinese: 
il quotidiano locale, L'ordine, 
gli ha dedicato ieri l'apertura 
della prima pagina. La sala 
congressi era gremita di alber
gatori, commercianti e operato
ri turistici, preoccupati per le 
voci inquietanti già nell'aria da 
diverse settimane. 

Natale Contini, consigliere 
regionale comunista, non può 
certo essere accusato di eccessi
vo amore per le sfumature e le 
allusioni. Ecco, in sintesi, il suo 
duro e circostanziato atto d'ac
cusa al comitato organizzatore: 
•A un anno dai mondiali, la 
Valtellina è in gravissimo ritar
do in tutti i campi: allestimento 
delle piste, infrastrutture, via
bilità, impianti di risalita, ser
vizi. Si è discusso molto e lavo
rato poco. Il comitato è diven
tato una palestra di beghe poli
tiche, e con le chiacchiere non 
si fanno le piste. Inaccettabili 
interessi privati, che hanno cer
cato a tutti i costi di abbinare 
all'immagine dei mondiali il 
•Marchio Valtellina»'(un mar
chio commerciale che valorizza 
i prodotti locali - n.d.r.), hanno 
rischiato di far compromettere 
ogni possibile sponsorizzazione 
futura, e per fortuna la Feder-
sci ha posto il suo veto all'ope-
razione-Marchio. Non si devo
no confondere la bresaola con ì 
mondiali, gli affari personali 
con quelli di tutti. Propongo 
che tutti i politici vengano e-
strornessi dal comitato organiz
zatore; e annuncio che il PCI 
presenterà in Regione un pro
getto di legge per il finanzia
mento dei mondiali. Altrimenti 
va a finire come per la faccenda 
delle frane, con un sacco di 
quattrini assegnati a vuoto, fi
niti in zone dove di frane non 
c'era stata neanche l'ombra». 

Già, i quattrini. Dodici mi
liardi. Chi li tirerà fuori? È 
questo, forse, il mistero più fit
to di tutta la vicenda. Contini 
ha chiamato in causa Coni, Re
gióne e Stato; quest'ultimo con 
particolare severità: «La legge 
quadro sul turismo ha già stan

ziato 300 miliardi per le Regio
ni, ma il ministro Lagorio li tie
ne congelati nel cassetto». 

Quanto alla Regione, è toc
cato all'assessore allo Sport e 
turismo Crisafulli, del PSDI, 
rispondere alle precise solleci
tazioni di Contini. «La Regione 
ha fatto il suo dovere», ha detto 
naturalmente Crisafulli dopo 
aver ringraziato, non si capisce 
perché, il ministro Nicolazzi e 
una miriade-di altri personaggi 
che c'entravano come i cavoli a 
merenda. «Stiamo solo aspet
tando di avere dal comitato or
ganizzatore una richiesta circo-

Perdere 
la faccia 
per un 
paio 
di sci 

Sono nove anni che la Val
tellina sta nella trincea dei 
Campionati mondiali di sci al
pina: prima con una candida
tura andata a male a Nizza e 
poi con un'altra che ha funzio-
nato benissimo a Sydney. Bor
mio e Santa Caterina Valfurva 
(la prima per le gare maschili e 
la seconda per quelle femmini
li) organizzeranno quindi nel 
febbraio dell'anno prossimo la 
quattordicesima edizione dei 
Campionati del mondo. Ma la 
Valtellina non ha quattrini e 
come si fa senza quattrini a or
ganizzare un evento che costa, 
lira più tira meno, 18 miliardi? 
Sei di questi miliardi sono di 
pure spese organizzative (e sa
ranno coperti da sponsorizza
zioni, diritti televisivi, bigliet
ti), gli altri di costi per infra
strutture. I Campionati ael 
mondo rappresentano una 
perfetta equazione di sviluppo 
turistico. Ma le equazioni sono 
maligne: a tanto equivale tan
to. E cioè, a bei campionati e-
quivale un eccellente riscon
tro, a brutti campionati equi
vale una perdita di credibilità. 
La Valtellina ha due alternati
ve: organizzare i •mondiali* 
che ha illustrato e che sogna 
oppure organizzare 'mondia
li* di serie B. Francesi, svizzeri 
e austriaci la osservano eoi mi
croscopio e se qualcosa non 
funzionerà le spareranno ad
dosso con armi pesanti. Chi 
deve dare i soldi: il Coni, lo 
Stato, la Regione, gli Enti loca
li? Si può dire che la Valtellina 
abbia fatto poco per meritarsi i 
•mondiali*. Ma se è — e lo è — 
zona depressa e se i 'mondia
li* è condannata a organizzar
li, ci pare giusto che, nel pieno 
rispetto della legge, abbia i sol
di che le servono. Perché altri
menti assieme a lei perderan
no la faccia il Coni, la Federsci. 
la Lombardia e l'Italia tutta. 

r. m. 

stanziata di spese. Finché non 
ci dicono quello che serve, non 
possiamo fare nulla». 

Ritardi locali, dunque. Chia
mato in causa, il sindaco di 
Bormio, Gianni Confortola, 
non ha negato che si è perso 
molto tempo, ma si è detto fi
ducioso. «Bisogna rimboccarsi 
le maniche e lavorare sul serio, 
nulla è perduto. Siamo stati a 
Berna, alla Federsci internazio
nale, e abbiamo chiesto di man
darci di frequente i loro ispet
tori per aiutarci a rispettare i 
tempi e a fare le cose secondo 
tutti i crismi». Niente di troppo 
preciso, ma mblte dichiarazioni 
di buone intenzioni. Se son rose 
fioriranno. 

A proposito di uno dei pro
blemi più gravi, quello della 
viabilità (la famosa, ormai pro
verbiale questione della Lecco-
Colico, che Maria Teresa d'Au
stria completò nell'attuale 
tracciato in tre anni e l'Italia 
repubblicana non è riuscita ad 
ampliare e raddoppiare in tren-
t'anni), l'assessore Crisafulli ha 
dato una singolare dimostra
zione di «ottimismo della Re
gione»: «Per l'anno prossimo sa
rà assicurata la scorrevolezza 
della Statale 36», ha detto men
tre gli astanti si divertivano un 
mondo. Richiesto di maggior -
precisione, ha specificato che 
verranno aperti «alcuni tratti» 
ma, particolare sconcertante, 
«solo per i veicoli autorizzati». 
Insomma, l'anno prossimo, se i 
mondiali si faranno, potremmo 
assistere all'esilarante scena 
dei pullman con le squadre 
straniere dirottati nelle gallerie 
a doppia corsia (alcune pronte 
da anni) «per fare bella figura». 
mentre a qualche centinaio di 
metri di distanza, sul vecchio 
tracciato asburgico, ci sarà la 
solita coda di automobilisti in
ferociti. 

In conclusione: le incognite 
sono moltissime, anche se i re
sponsabili della situazione dan
no ampie garanzie verbali e si 
impegnano a rimuovere tutti 
gli ostacoli. La rassicurazione 
più importante (e anche la più 
seria) è stata data dal vicepresi
dente della Federsci Erich De-
roetz, che ha smentito le voci di 
una possibile «controcandida-
tura» della Valgardena; e ha 
fatto brillare gli occhi al pub
blico in sala spiegando che la 
Valgardena, dopo aver organiz
zato i mondiali del '70, vide de
collare verticalmente la propria 
industria del turismo, cono
scendo uno sviluppo clamoroso 
e imprevedibile: «Poi ci sarebbe 
da discutere — ha aggiunto il 
gardenese Demetzcon rara e 
per giunta non richiesta onestà 
— se tutti i miliardi arrivati 
grazie ai mondiali sono stati 
spesi con saggezza». E anche di 
questo problema non sarebbe 
male che i valtellinesi si occu
passero fin d'ora: già non si -
contano, nelle valli italiane, i 
casi in cui «sviluppo* ha voluto . 
dire speculazione, rovina del 
territorio, arricchimento per 
pochi e sangue amaro per mol
ti. 

Michele Serra 

A confronto i due giocatori della Jolly che stasera a Cantù affronta il Barcellona in Coppa dei Campioni 

Polemico faccia a faccia tra Riva e Marzorati 
«Pierlo»: «Una squadra non può essere legata al rendimento di un solo giocatore... Antonello deve imparare a difendere meglio» - «Nembo Kid»: 
«II mio unico pensiero non è segnare... Marzorati a volte non riesce ad essere un leader» - «Non giochiamo sempre con la stessa determinazione» 

Basket 

RIVA MARZORATI 

Soltanto ora, con le st l vit
torie consecutive, l'inizio di 
stagione piuttosto difficile e 
travagliato della Jollyco-
lombani sembra essere ap
prodato in acque più tran
quille. In avvio pesavano le 
molte novità: l'allenatore, 
Gianni Asti; l'americano, 
Craft; la partenza di Barivìe-
ra; molti giovani buttati nel
la mischia. Due punti fermi 
comunque: Pierluigi Marzo-
rati, il playmaker con la p 
maiuscola, e Antonello Riva, 
11 Tiratore per accellenza. 
Due giocatori dai quali di
pende in larga misura il suc
cesso o meno della formazio
ne canturina, come dimo
strano le ultime vittorie 
(Bancoroma in Coppa e Gra-
narolo in campionato). Se da 
una parte Riva è stato quasi 

E per il Banco 
(inTVRaidue) 

un Maccabi 
sempre insidioso 

È una serata davvero importante quella o-
dierna per Jollj colomba ni e Banco Roma. La 
Coppa Campioni esige la vittoria. Brutto «clien
te . per la Jolly, il Barcellona di San Epifanio, 
capolista del girone finale, che comprende nel
le sue file due vecchie conoscenze degli appas
sionati italiani: gli americani Starks e Da\is. 
Non sta meglio il Banco Roma con il Maccabi 
di Tel Aviv che, sebbene abbastanza in ribasso 

nella borsa delle quotazioni, è squadra marpio
ne con Berkowitz uomo dalla .manina, sempre 
calda. Una parte dell'incontro di Roma (che 
inizia alle 20,30 mentre a Cucciago si comincia 
un quarto d'ora dopo, alle 20,45) verrà trasmes
so in differita nel corso della settimanale rubri
ca di Raidue, «Sportselte.. La classifica •.'• Cop
pa Campioni: Barcellona 6; Jolly 4; Banco, Bo-
sna, Maccabi, Limoges 2. 

sempre puntuale nel fornire 
il suo contributo di punti al
la squadra, non altrettanto si 
può.dire per Marzorati che 
ha stentato non poco a tro
vare la sua condizione mi
gliore, anche per il protrarsi 
di fastidiosi guai fisici. Ed è 
proprio qui il punto: Riva è 
l'uomo chiave dell'attacco 
canturino e bene o male i 
suoi venti-trenta punti li se
gna sempre. Ma non è suffi
ciente per determinare il 
successo della Jolly, che in 
definitiva resta sempre lega
ta al rendimento di Marzora
ti. 

Quando lui gioca come sa 
fare, quando dà la giusta 
spinta ai compagni, la Jolly, 
anche senza Riva e con in 
campo i ragazzini, vince. Co
sì è successo nell'incontro 
giocato domenica scorsa 
contro la capoclassifìca Gra
nando Bologna. 

Confrontiamo la nostra 
teoria con i diretti interessa
ti. Per primo la parola a Pier
luigi Marzorati. «Quest'anno 
— dice il regista — soffriamo 
essenzialmente di un proble
ma; siamo tutto sommato 
una squadra inesperta. E 
questo ci porta a non giocare 
ogni domenica con la stessa 
mentalità vincente, con la 
stessa determinazione. Ma ci 
stiamo arrivando. Prendia
m o Craft: certo non potrà 
mai essere un crac, m a sta 
capendo che per essere com

petitivo deve lavorare molto 
di più atleticamente. Gioca
re vuol dire soffrire, costa fa
tica. bisogna essere prepara
ti per farlo. Per quanto ri
guarda Antonello, secondo 
me una squadra non deve es
sere completamente legata 
al rendimento di un giocato
re. È troppo pericoloso, vedi 
ad esempio la situazione del 
Bancoroma che sta tutto in 
Larry Wright nel bene e nel 
male. Per quanto mi riguar
da sono consapevole dell'im
portanza del mio ruolo, e 
quindi so che quasi sempre 
dipende dalla mia vena la 
piega che preride la partita. 
A volte, proprio per questo, 
gioco al di sotto delle mie ca
pacità*. 

•Sarei ben felice, ritornan
do a Riva — riprende Marzo-
rati — che segnasse trenta 
punti ogni domenica. Ma è 
importante per lui che capi
sca anche l'importanza del 
lavoro per il collettivo, ad e-
sempio di quello difensivo. 
Non possiamo permetterci il 
lusso di tenerlo in panchina 
solo perchè non segna. Un 
giocatore come lui deve co
munque essere determinan
te anche quando non è In 
una delle sue giornate mi
gliori. Inoltre talvolta in 
campo è troppo irruento, 
troppo "prendi la palla e 
vai". Dico queste cose perchè 
penso che i suoi margini d! 

miglioramento siano ancora 
ampi, non certo perché io s ia 
geloso della sua popolarità; 
penso ormai di essermi gua
dagnato la mia credibilità*. 

Ed ora sentiamo Antonel
lo Riva: «II fatto di entrare in 
campo ogni domenica sa
pendo che da me tutti si a-
spettano un bottino sostan
zioso non mi condiziona af- . 
fatto. Non è una responsabi
lità che mi opprime, anzi mi 
porta ad essere più determi
nato. Con questo non voglio 
dire che il mio unico pensie
ro sia tirare e segnare. In al
lenamento mi impegno mol
to anche per migliorare le 
mìe lacune tecniche, segnare 
sempre va bene, m a non è 
proprio tutto. Devo dire che i 
per me giocare accanto a 
Marzorati è molto importan
te. E non solo dal punto di 
vista tecnico. Marzorati mi 
ha aiutato prima di tutto a 
formarmi una giusta menta
lità di squadra ed è stato e-
stremamente prezioso con i 
suoi consigli anche nelle mie 
prime apparizioni in nazio
nale. Ammiro moltissimo la 
sua professionalità. Qualche 
neo nel suo integerrimo 
comportamento? Forse 
qualche volta non riesce ad 
esprimersi come dovrebbe 
nel suo ruolo di leader per
ché si porta in campo anche i 
suoi problemi, qualunque es
si siano, facendosi frenare*. 

Rosi Bozzolo 

COMUNE DI SASSUOLO 
P R O V I N C I A D I M O D E N A 

AVVISO DI GARE 

Il Comune di Sassuolo indirà quanto prima le seguenti gare 
per l'aggiudicazione dell'appalto delle opere infradescrìtte: 

1) RADDOPPIO DELLA CIRCONDARIALE - TRATTA VIA 
MONTANARA - VIA RADICI IN PIANO - STRALCIO cC» 
per un importo complessivo 8 basa d'asta di 
L. 794.117.647. 

Si provvedere all'apparto dei lavori mediante Rotazione 
privata ai sensi dell'art. 1 lettera dì della Legge 2 febbraio 
1973 n. 14. 

Ai sensi dell'art. 13 ultimo comma del D.L. 
28/2/1933 n. 55 convertito nella Legge 26/4/1983 n. 
131. si precisa che rop_ra suddetta è finanziata con 
mutuo della Cassa Depositi e Prestiti. 

2) REALIZZAZIONE SESTO STRALCIO «A» DELLE FOGNA
TURE DEL CAPOLUOGO per un importo complessivo a 
base d'asta di L 395.700.000. * 

Si provvedere all'appalto dei lavori mediante licitazione 
privata ai sensi deTart. 1 lettera d) della Legge 2 febbraio 
1973 n. 14. 

Gli appalti verranno esperiti con l'osservanza dette misure 
contenute nella Legge 13/9/1982 n. 646 e successive mo
difiche ed integrazioni. 

Tutte le spese inerenti e conseguenti i contratti di appalto 
delle opere, ivi comprese te spese di pubblicazione sui giornali 
del presente avviso sono a carico delle Ditte aggiudicatane. 

Gli interessati, con demanda indirizzata a questo Comune. 
redatta in competente bollo, possono chiedere di essere 
invitati alle gare entro dieci giorni dalla data di pubblicazione 
del presente avviso. 

Poiché in sede di gara saranno valutate offerte anche in 
aumento. I" Amministrazione Comunale si riserva la facoltà dì 
non approvare l'ago^idfcazione ai sensi deH'art. 9 Legge 
1501 /1947 se rimporto d. ao^hxficazione è superiore all'im
porto a base d'asta. 

Il Comune si riserva la facoltà di cui all'art. 12 della Legge 
3 gennaio 1978 n. 1. 

IL SINDACO 
(Temianini log. Dezio) 

Sassuolo. 11 gennaio 1984 


